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L’I N T E RV I STA ROBERTO ALESSE

«Grazie alle nuove Dogane
più trasparenza ma anche
geopolitica e Piano Mattei»
Il direttore dell’Agenzia: «Con la riforma impulso alla proiezione globale e ad attività
di intelligence e antifrode per tutelare gli interessi economici del nostro Paese»

ZRISIKO INTERNAZIONALE
di CLAUDIO ANTONELLI

n Roberto Ales-
se è direttore del-
l’Agenzia delle
dogane e dei mo-
nopoli e ha rico-
perto incarichi

nello Stato fra cui quello di pre-
sidente dell’Autorità di garan-
zia per gli scioperi nei servizi
pubblici essenziali.

Consigliere, la sua gestione
di Adm si sta caratterizzando
per l’impronta riformista.
Una sintesi delle novità?

« L’Agenzia delle dogane e
dei monopoli è il cuore profon-
do dello Stato centrale. È una
holding pubblica che si occupa
di tante materie complesse,
garantendo introiti per circa
80 miliardi di euro. Appena mi
sono insediato, versava in una
condizione di oggettiva caren-
za di organico. Mancavano
molti dirigenti di ruolo di pri-
ma e di seconda fascia per cui
c’era la necessità di ricostruire
l’intera burocrazia e di avviare
una intensa stagione di rifor-
me interne volta a rafforzare i
processi decisionali. Lo abbia-
mo fatto ridisegnando le strut-
ture delle direzioni centrali e,
nei giorni scorsi, dopo un lun-
go percorso istruttorio, si è
provveduto a riorganizzare
tutti gli uffici territoriali per
dare attuazione a quanto di-
sposto nel 2012 con l’incorpo -
razione dell’a m m i n i s tra z io n e
autonoma dei monopoli di Sta-
to nell’Agenzia delle dogane. I
tempi, grazie anche al soste-
gno del viceministro Maurizio
Leo, erano maturi per una
svolta storica basata sulla fu-
sione di tutte le competenze
dell’Agenzia e sulla nascita di
un modello di funzionario
mu l t i ta s k i n g » .

Quali sono i vantaggi con-
creti che la riforma del terri-
torio dell’Agenzia porterà al
sistema economico e alla col-
l ettiv i tà?

«La riforma varata, in via
definitiva, dal comitato di ge-
stione dell’Agenzia effettua
una chiara e decisa distribu-

zione delle competenze am-
ministrative dei singoli uffici
territoriali. I benefici sono di
tre tipi. In primo luogo, si con-
trarranno le tempistiche per
l’importazione delle materie
prime e delle merci a favore sia
del l’industria che opera nel
nostro Paese sia dei cittadini,
con conseguente aumento del-
la competitività delle imprese.
In secondo luogo, verranno
chiarite all’utenza e ai profes-
sionisti le tempistiche finali
per il rilascio dei documenti o
dei nulla osta. Da ultimo, il cit-
tadino e la filiera industriale
potranno conoscere con una
semplice consultazione tele-
matica dove richiedere l’ado -
zione di autorizzazioni ammi-
nistrative e quali saranno i
tempi definitivi di rilascio del-
le stesse. Una rivoluzione co-
p e r n ic a n a » .

Proiezione internazionale
e antifrode. Cosa cambia?

« L’Agenzia si è aperta a pro-
fessionalità esterne di indub-

bio rilievo: alla direzione cen-
trale antifrode è arrivato un
magistrato ordinario con una
lunga esperienza, mentre al
vertice dell’ufficio per le rela-
zioni internazionali è stato no-
minato un diplomatico di car-
riera. Non era mai accaduto
prima e i risultati sono già evi-
denti. Notevole impulso, con
riferimento all’antifrode, è
stato dato alle attività di intelli-
gence per contrastare, in via
preventiva, le evasioni fiscali,
le innumerevoli pratiche frau-
dolente, le violazioni in mate-
ria di sicurezza dei nostri pro-
dotti agroalimentari, così da
proteggere gli interessi econo-
mici e finanziari dell’Italia e
dell’Ue » .

Adm farà geopolitica?
« L’amministrazione ha una

forte tradizione di cooperazio-
ne internazionale doganale
acquisita sostenendo, dal pun-
to di vista tecnico e formativo, i
sistemi doganali di Paesi terzi,
spesso su mandato della Com-
missione Ue. È quello che stia-
mo facendo in Egitto, in Tuni-
sia, in Libia, fermo restando
che tra gli obiettivi strategici
da perseguire c’è quello di con-
tribuire ad accelerare il pro-
cesso di integrazione doganale
a livello europeo con la nascita
di un’unica autorità di control-
lo che dovrà adottare un solo
sistema centralizzato di anali-
si dei rischi così da evitare in-
terpretazioni non omogenee
della normativa doganale da
parte degli Stati membri».

Un ruolo nel Piano Mattei?
«Il nostro modello di coope-

razione internazionale svilup-
pato al servizio dell’Unione eu-
ropea potrà ora essere messo a
disposizione della cabina di
regia del Piano Mattei, grazie a
un recente accordo firmato
con l’Agenzia italiana per la
cooperazione allo sviluppo, al-
la presenza dei vice ministri
Edmondo Cirielli e Leo. Que-
sta intesa permetterà al gover-
no, di concerto con il Paese de-
stinatario di aiuto pubblico, di
coinvolgere i nostri esperti per
modernizzare le dogane di
quel Paese. Il contributo del-
l’Agenzia potrà incentrarsi an-
che sull’antifrode, sull’antiri -
ciclaggio, sulla facilitazione
degli scambi commerciali, sul-
l’anticontraffazione. Tutte at-
tività di assoluto rilievo per i
nostri imprenditori».

Il settore più incandescente
rimane quello dei giochi pub-
blici perché gli interessi eco-
nomici coinvolti sono enormi
e perché il fenomeno delle
scommesse illegali è in cresci-
ta. Cosa fa l’Agenzia per con-
trastare il gioco d’a z za rd o?

«Conoscenza del territorio
e analisi dei siti internet sono i
due capisaldi nella lotta contro
il gioco illegale. I nostri uffici,
insieme alle Forze di polizia,
osservano e analizzano le di-
namiche che si registrano in
ogni parte del Paese e, all’oc -
correnza, procedono alle con-
seguenti azioni repressive. Per
il gioco a distanza, invece, gli
uffici scandagliano quotidia-
namente l’offerta di gioco arri-
vando a inibire tutti i siti non
collegati ai concessionari ita-

liani che non forniscono le ga-
ranzie che si rinvengono nella
rete legale. I numeri dei con-
trolli e dei siti che vengono
chiusi sono in costante cresci-
ta e bene ha fatto il decreto le-
gislativo di riordino del gioco
online, approvato alcuni gior-
ni fa, a prevedere, in capo ai
concessionari, forme di pub-
blicità funzionali alla diffusio-
ne del gioco responsabile».

A breve ci sarà una impor-
tante gara per il Lotto. Quale
sarà l’approccio dell’A ge n-
z i a?

« L’Agenzia si è già attivata
per predisporre gli atti di gara
in linea con il codice dei con-
tratti pubblici e con le puntuali
disposizioni di legge. La proce-
dura verrà gestita con il neces-
sario anticipo temporale, evi-
tando, quindi, proroghe e si
baserà nuovamente sul cosid-
detto modello del “monocon -
c e s s io n a r io” che ha soddisfat-
to le esigenze di pubblica sicu-
rezza e ha dimostrato soddi-
sfacenti livelli di efficienza ed
efficacia. Sono convinto che
anche in questa occasione sarà
garantita l’affidabilità e la pro-
fessionalità del soggetto a cui
verrà affidata la concessio-
ne».

Avete istituito gli Stati ge-
nerali che si terranno il 27 e il
28 giugno. Di cosa discutere-
t e?

«Gli Stati generali sono una
mia idea che ruota intorno al-
l’opportunità istituzionale di
ascoltare, una volta all’anno, le
esigenze degli stakeholder,
pubblici e privati, per indivi-

duare, insieme, risposte a pro-
blemi reali. Si parlerà del futu-
ro tecnologico delle dogane e
delle sfide legate allo sviluppo
tumultuoso del commercio
elettronico; discuteremo della
transizione ecologica e delle
ripercussioni sul versante del-
le accise; ascolteremo le pro-
poste per rendere più sicura la
materia dei giochi pubblici
proiettata verso scenari futu-
ristici. Pensi che negli Stati
Uniti hanno già regolamentato
il cosiddetto “mondo del meta-
verso e quello del multiverso”
applicati al gioco».

Lei è un manager pubblico
di lungo corso. Quale è lo stato
di salute della Pa?

«Non sta messa benissimo.
La lunga stagione del blocco
del turn over, finalmente in-
terrotta, l’ha fiaccata e invec-
chiata. C’è bisogno di assume-
re in continuazione, attraver-
so procedure di selezione me-
ritocratica, giovani al passo
con le trasformazioni tecnolo-
giche. Giovani funzionari, non
parlo dei dirigenti, che devono
essere pagati meglio dallo Sta-
to perché quello che si verifica
è che, una volta entrati nel-
l’amministrazione, se ne van-
no, dopo poco tempo, in posti
di lavoro più remunerativi co-
me è normale che sia. Lei capi-
sce che così non si va da nessu-
na parte. Più in generale, poi,
c’è la necessità di ridare piena
dignità alla funzione dei civil
servant perché la delegittima-
zione demagogica che questi
subiscono da anni allontana le
forze migliori, ma senza l’atti -
vità propulsiva dello Stato, co-
me scriveva Georges Burdeau,
“si scarica sulle iniziative dei
singoli la responsabilità di as-
sicurare la sopravvivenza e il
progresso della società”».

Nel suo ultimo libro, Il decli-
no del potere pubblico in Italia,
sostiene che l’Italia non è un
Paese a vocazione liberale…

«È un discorso complesso.
Diciamo che l’Italia repubbli-
cana è l’incrocio di due cultu-
re, quella cattolica con quella
comunista che, per fortuna, si
sono evolute nel tempo, ma
che ancora ostacolano il pro-
cesso di liberalizzazione del-
l’ordinamento giuridico, pe-
sando in termini culturali e
istituzionali. Prova ne sia che
l’Italia continua a rispondere
più a logiche di asfissiante
controllo burocratico che a di-
namiche di sano sviluppo pro-
duttivo. Del resto, uno dei vi-
rus economici coincide con
l’aver trasformato l’immobili -
smo nell’unica forma di legali-
tà consentita. Va da sé, pertan-
to, che non ci può essere una
svolta effettiva fino a quando
non verrà riequilibrato il rap-
porto tra le molteplici manife-
stazioni del potere e i cittadini,
vittime di un sistema regolato-
rio a senso unico che va com-
pletamente capovolto me-

diante una colossale opera di
semplificazione e codificazio-
ne della nostra legislazione.
Allo stesso modo, c’è assoluto
bisogno di depenalizzare i rea-
ti, di disboscare tutta una serie
di enti inutili, di riscrivere
quelle competenze che gene-
rano confusione e incertezza.
Tutti obiettivi non impossibili
da raggiungere».

Il governo Meloni ha la for-
za di riformare la società da
posizioni di centrodestra?

«Mi lasci dire, in primo luo-
go, che il presidente del Consi-
glio dei ministri è una donna di
valore perché è onesta intellet-
tualmente, tenace, meticolosa
nello studio dei dossier. Il go-
verno, poi, e la larga maggio-
ranza parlamentare che lo sor-
regge, hanno tutta la capacità e
la forza politica per imprime-
re, come stanno già facendo,
u n’accelerazione ai processi di
riforma strutturale dello Sta-
to » .

Che peso hanno le lobby nei
processi decisionali di quelle
pubbliche amministrazioni
che esercitano un notevole po-
tere economico?

«Si fanno sentire, è inutile
nasconderlo. Occorrerebbe
approvare subito una legge na-
zionale in modo da convogliar-
le verso il Parlamento, che è
l’unica sede opportuna in cui
possono far valere il loro peso.
L’amministrazione pubblica
deve essere lasciata fuori da
ogni condizionamento infor-
male perché la moglie di Cesa-
re non deve essere nemmeno
s o s p ettata » .

Che idea si è fatto del caso
dei dossieraggi che, ciclica-
mente, inquinano la vita pub-
bl ica?

«Penso che l’Italia, da que-
sto punto di vista, sia come un
malato cronico che tende a
non guarire mai. Eppure, quel-
lo che accade spesso non è dif-
ficile da capire: c’è chi com-
missiona dossier ad arte, forse
pagandoli; c’è chi esegue e ac-
cede in modo abusivo a dati ri-
servati; ci sono giornali che
pubblicano certe informazio-

ni, che in nessun modo sareb-
bero in grado di ottenere, nella
speranza di fare aprire inchie-
ste giudiziarie inizialmente
contro ignoti. È un gioco al
massacro, ancora più grave se
si sviluppa all’interno del peri-
metro istituzionale, che mira a
creare fibrillazioni di ogni ge-
nere sul presupposto che i pre-
sunti scandali sono gravi e ri-
chiedono l’immediata catarsi
a opera degli “avversari politi-
c i” di turno. Fanno bene, quin-
di, il governo e il Parlamento a
vederci chiaro e a mettere in
campo tutte quelle misure in
grado di fischiare la fine della
r ic rea z io n e » .

Cosa si aspetta per l’Ita l i a?
«Rispondo con una frase di

George Weigel: “Le democra-
zie sono sempre un esperi-
mento non finito, che testano
la capacità di ogni generazione
di vivere in libertà, dandosi la
migliore organizzazione pos-
s i bi l e”».
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“I dossieraggi? L’Italia
è malata cronica
È un gioco
al massacro, più grave
se dentro le istituzioni

”
“In arrivo la gara
sul Lotto
Si baserà ancora
sul modello
monoconcessionario

”

E SPERTO Roberto Alesse, direttore dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli dal 13 gennaio 2023


